Il reportage

Casa mia ancora in rovina: colpa del sindaco

Due anni dopo non possiamo ancora posare un mattone. E Cialente si preoccupa di fare sit-in e foto con Napolitano

::: MISKA RUGGERI

L’AQUILA

􀁑􀁑􀁑 Ogni volta che torno

all’Aquila, la città dove sono nato

e cresciuto e dove ho genitori

e parenti vari, tra cui un nonno

99enne in gran forma che si è

fatto beffe anche del terremoto

e adesso è in una delle cosiddette

“case di Berlusconi”; ogni

volta, dicevo, mi si stringe il

cuore. Vedere il centro storico

abbandonato a se stesso, gli

edifici feriti e puntellati (anche

quelli che dovranno essere demoliti),

le strade deserte e silenziose,

invase dalla polvere. La

zona rossa piena di macerie

mai sgombrate, i ricordi di una

vita, mobili, materassi, vestiti,

ammucchiati alla rinfusa tra

cumuli di pietre, con un odore

cimiteriale che si impone su

tutto. E poi la periferia, trasformata

in una baraccopoli simile

a una sorta di favela brasiliana.

Fa male. E, a due anni esatti

dal sisma, fa anche rabbia.

Tanta rabbia. Perché il tempo è

andato perduto, è passato invano.

Dopo una fase di emergenza

gestita splendidamente,

da quando è andato via Guido

Bertolaso (31 gennaio 2010) e si

è imposto, bello in teoria ma

tragico nella pratica, lo slogan

“L’Aquila agli aquilani” è sceso

il buio. Tutto fermo, per l’inca -

pacità davvero drammatica,

quasi un altro terremoto, dei

politici locali. Ieri mattina l’ho

detto chiaro e tondo in tv, ad

“Agorà” (Rai3), in faccia al governatore

dell’Abruzzo Gianni

Chiodi e al sindaco Massimo

Cialente, il quale, prima di andarsene

con la scusa di dover

accogliere il presidente Napolitano

(sapete, il sindaco vola alto,

è abituato dai tempi del G8 a

parlare con Obama…), è riuscito

solo a borbottare che la situazione

è complessa, che non

è un film e che prima di parlare

bisogna conoscere le cose.

Bene, allora parliamo di fatti

specifici sui quali ho la presunzione

di essere bene informato.

Partiamo da casa mia. Una palazzina

di tre piani in piazza

San Pietro-angolo via Roma

che si trova, come testimoniano

le foto, nelle stesse identiche

condizioni del 6 aprile 2009.

Con l’aggravante, senza considerare

i danni provocati

dall’umidità e dalle piogge, che

ora non posso neanche entrarci

liberamente. Mia madre non

ci è più tornata, mentre mio

padre può accedervi soltanto in

quanto architetto e ogni volta,

dinanzi allo spettacolo di desolazione

di quello che era il cuore

pulsante della città, è sempre

più pessimista sulla possibilità

di abitarci di nuovo. Tutta la

zona rossa è stata transennata e

quindi “mummificata” in stile

Pompei a causa di procedure

lunghe e farraginose. Tanto

che, come i generosi lettori di

Libero sanno bene, dei 2 milioni

di euro raccolti per la ricostruzione

dell’oratorio salesiano

di viale Don Bosco finora

non ne è stato speso in loco

uno che sia uno (con circa

300mila euro abbiamo invece

posizionato delle strutture

provvisorie nel parco comunale

“Baden Powel” di Santa Barbara).

In mesi di nulla, insomma,

appena all’inizio del 2011 è

stato dato il via libera alla progettazione

per il recupero

dell’immobile.

Il problema, a proposito di

film, è che i poveri cittadini

aquilani in questi due anni

hanno visto cose che nemmeno

«al largo dei bastioni di

Orione» o «vicino alle porte di

Tannhäuser». Dal sindaco, allora

(luglio 2010) anche vicecommissario

governativo alla

ricostruzione, che protestava a

Roma in piazza Navona contro

il governo, e quindi contro se

stesso, fino alla farsa pro domo

sua delle dimissioni ritirate

all’ultimo minuto lo scorso 28

marzo senza che nessuna delle

sue richieste fosse accolta. Cialente,

il cui modo di fare all’in -

segna del “chiagni e fotti” ha

contribuito non poco ad alienarci

le simpatie degli italiani

stufi di sentire lamentele su lamentele,

non è in grado, ahinoi,

di gestire nemmeno il Comune,

figuriamoci una città

terremotata.

Citiamo dal Corriere della Sera

di lunedì: «Se in Giappone

sono bastati 6 giorni per costruire

un’autostrada, qui ci sono

voluti in media 8-10 mesi,

con punte di un anno e due

mesi, per avere il via libera a ricostruire.

Con l’ordinanza i

15mila della fascia E (i proprietari

delle case più danneggiate)

potranno presentare le richieste.

Ma ad attenderle nell’uffi -

cio comunale che deve valutare

la correttezza formale delle

pratiche ci sono un impiegato,

spesso fuori per incombenze, e

una ragazza con contratto a

tempo determinato sempre in

scadenza».

Di chi è la colpa? Eppure, dopo

il terremoto sono state fatte

200 assunzioni per fronteggiare

l’emergenza, e altre 30 sono

state appena promesse dal primo

cittadino (forse per tenersi

buona la sua maggioranza traballante?).

Dove sono finite tutte

queste persone? E che dire di

uffici in cui ci sono otto impiegati

e un solo computer? Che

poi la parola uffici è esagerata,

in realtà si tratta di container e

sottoscala sparpagliati qua e là

nel raggio di chilometri senza

alcuna logica. Perché le altre

istituzioni, dalla Provincia fino

al Catasto, si sono tutte date

una nuova sede unica; solo il

Comune ti costringe a un “di -

vertimento” tra il puzzle, la

caccia al tesoro e il gioco

dell’oca per avere un banale

servizio.

L’Aquila doveva essere rifatta,

così le promesse, «dove era

prima e più bella di prima». Per

ora, è dove non era e molto più

brutta di prima.

